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Caso Nicolini 
Reggio Emilia 
La Curia apre 
i suoi archivi 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 
QUN PURO DEL MONTI 

• 1 REGGIO EMILIA. «Rendere 
giustizia a chi è innocente e 
dovere preminente per ogni 
uomo, ma soprattutto per la 
coscienza cristiana. Se a segui
to delle recenti confessioni 
emergeranno fatti che consen
tano di scagionare chi è stato 
condannato come mandante 
del delitto, non si deve esitare 
a riconoscere un grave errore 
giudiziario». La Curia di Reggio 
Emilia è intervenuta ieri sulla 
vicenda del delitto don Pessina 
e sulla confessione di William 
Calti, che apre la strada al rico
noscimento dell'innocenza di 
Germano Nicolini. condanna
to come mandante dell'omici
dio. 

La Curia si dice dunque 
pronta a recepire una nuova 
verità giudiziaria. E a favorirne 
la ricerca aprendo i suol archi
vi in caso di revisione del pro
cesso, anche se, preavverte, 
•dalle attente ricognizioni ese
guite sul carteggio sinora non 
sono emersi documenti o dati 
sconosciuti». 

Ditesa a oltranza. Invece, 
della memoria e degli atti del 
defunto vescovo Beniamino 
Secche, veemente accusatore 
di Nicolini all'epoca del tatti. 
•Appare incredibile e parados
sale - afferma la Curia - che si 
tenti di trasformare in persecu-
trice proprio quella Chiesa che 
ha subito l'uccisione del suoi 
preti, attribuendole addirittura 
la filosofia dell'Inquisizione». 

A scuotere il riserbo mante
nuto finora dalla Curia reggia
na è stata un'intervista del pro
fessor Corrado Corghi. segreta
rio della Oc reggiana negli an
ni del dopoguerra e poi mem
bro della Direzione nazionale 
(usci dal partito nel '68). Cor
sili ha dichiarato che anche la 
De aveva «gruppi armati» di 
partigiani. E ancora: «il vesco
vo aveva una convinzione as
soluta: che don Pessina ed altri 
erano stati uccisi in un'azione 
voluta e progettata a freddo 
dal Pei. Non penso mal che 
potesse essere colpa di indivi
dui Isolati...11 mandante dove
va essere un dirigente, non un 
militante qualunque... Il suo 

' pensiero fisso era la lotta at co
munismo, che pensava fosse 
la prima missione della Chie
sa». Affermazioni che hanno 
provocato irritazione. «Che 
monsignor Secche si oppones
se anche con veemenza al co
munismo, i reggiani lo hanno 
capito in occasione dell'inva
sione dell'Ungheria, come in 
molte vicende locali - afferma 
la Curia - . Tuttavia dedurre da 

Suesto il teorema secondo cui 
doveva comunque condan

nare non un militante qualun
que, ma un dirigente per dimo
strare la responsabilità del par
tito, è intollerabile calunnia». 

Verso William Gaiti, che ha 
confessato l'omicidio, la Chie
sa reggiana mostra compren
sione («si è liberato di un peso 

• terribile»). Calti ha raccontato 
domenica la sua vicenda a 
«l'Unita». La sua famiglia fa sa
pere di voler ringraziare il pre
sidente della Repubblica per la 

- sensibilità dimostrata, quando 
ha dichiarato di essere pronto 
a concedere la grazia. 

Spatola 

«Quei verbali 
danneggiano 
sia lei che me» 
IMI MARSALA. È un pasticcio 
senza fine quello dei verbali di 
interrogatorio dei pentiti Spa
tola e Rlippelio. Alcuni ancora 
oggi non si trovano. Altri, che 
erano spariti, vennero rico
struiti da Paolo Borsellino, su 
esplicita richiesta del sostituto 
di Trapani, Taurisano. Si tratta
va - come si ricorderà - dei 
verbali degli Interrogatori resi il 
10 e 17 luglio '91. da Rosario 
Spatola. Ieri si e appreso che il 
7 settembre, poche ore prima 
di partire per gli States, il giudi
ce Taurisano li ha ricostruiti 
un'altra volta. Si è recato a Ro
ma, e a un Rosario Spatola al
quanto meravigliato visto che 
a metà agosto aveva già ricon
fermato tutto a Borsellino, il 
magistrato ha praticamente 
chiesto di firmare un doppio
ne Pare infatti che le due de
posizioni (metà agosto e 7 set
tembre) siano Identiche. Salvo 
l'aggiunta di un paio di frasi. 
Laddove Spatola osserva che 
l'avvenuta pubblicazione degli 
interrogatori sui giornali ha 
nuociuto «sia a lei che a me». 
Infine, Spatola si dice anche 
preoccupato perché ora nes
suno sarà più disposto a pren
dere sul serio le circostanze 
che riguardavano in qualche 
modo il nodo mafia-politica. 
Come mai questo supplemen
to di Interrogatorio? 

as.L 

Augusta (Siracusa), ferito gravemente 
il titolare di una falegnameria 
Un mese fa era stato «avvertito» 
con una bomba incendiaria 

Dall'inizio dell'anno 206 attentati 
Ma gli imprenditori non arretrano 
Assemblea giovedì e il 10 ottobre 
la città si ferma contro il «pizzo» 

Tire colpi mentre entra in fabbrica 
«Punito» perché non rispettava la legge del racket 
Aldo Sicari, un imprenditore di Augusta, è stato gra
vemente ferito ieri mattina con tre colpi di pistola, 
mentre si recava nella sua azienda. Un'azione del 
racket per punire chi, nonostante un primo attenta
to, si era rifiutato di pagare la tangente. Folena 
(Pds) : «È ora di aprire una guerra per la libertà di 
impresa». I commercianti: «Non ci piegheremo al 
racket». Manifestazione il 10 ottobre. 

WALTER RIZZO 
••AUGUSTA (Siracusa). Per 
intimorire commercianti e im
prenditori in privincla di Sira
cusa ormai non bastano più le 
bombe di «avvertimento». IL 
racket ha cominciato a spara
re. Tre colpi di pistola contro 
un piccolo imprenditore. Un 
uomo testardo che non ci sta e 
rifiuta la legge del racket. Un 
terribile «messaggio» della ma
fia agli operatori economici si
racusani che, da alcuni mesi, 
in città e in provincia, si stanno 
organizzando per opporre un 

fronte di resistenza al racket 
del «pizzo». L'agguato 6 scatta
to ieri mattina, dieci minuti pri
ma delle 9. 
• Aldo Sicari, 43 anni, si avvia, 
come ogni giorno, verso la sua 
azienda. Una piccola Impresa 
di falegnamerìa che gestisce 
assieme al padre e ad un fra
tello in contrada «Filomero Ba
late», nel cuore della zona arti
gianale di Augusta, grosso co
mune alle porte di Siracusa. 
Posteggia la sua Golf a poca di
stanza dal portone dell'azien

da. Gli ultimi metri li percorre a 
piedi. Due killer sono in attesa 
proprio in quel breve tratto di 
strada. Uno è armato di pisto
la. Fa fuoco tre volte in rapida 
successione. Aldo Sicari viene 
colpito alle gambe e al basso 
ventre. Si accascia a terra in 
una pozza di sangue, mentre 
nella zona scatta l'allarme. 
Quando arrivano gli operai 
della fabbrica, richiamati dalle 
detonazioni, non c'è più trac
cia dei due aggressori. Sono 
fuggiti probabilmente a bordo 
di una Lancia Tema, guidata 
da un terzo complice. 

Trasportato all'ospedale 
«Muscatcllo» di Augusta, Sicari 
e stato sottoposto ad un primo 
intervento chirurgico e quindi 
trasferito in ambulanza al re
parto rianimazione dell'ospe
dale Umberto I di Siracusa, do
veri medici si sono riservati la 
prognosi. «Ci aspettavamo che 
succedesse qualche cosa - di
ce uno degli operai dell'impre
s i di Sicari che, ieri mattina, 

subito dopo l'attentato sono 
sccsi in piazza per una manife
stasene spontanea che si è 
conclusa sotto il palazzo mu
nicipale di Augusta - non cre
devamo però che questi delin
quenti arrivassero a sparare... 

So Srato non può lasciarci da 
soli a resistere». Sicari un mese 
fa aveva già ricevuto un primo 
«avvertimento» dal racket. Un 

; ordigno incendiario sul tetto di 
un capannone della sua azien
da aveva provocato danni gra
vi. L'imprenditore però non 
aveva accettato di chinare la 
testa 

Ieri pomeriggio, nel munici
pio di Augusta si è svolta una 
riunione alla quale hanno par
tecipato, oltre al sindaco, 11 
questore, il comandante del 
gruppo carabinieri e il coman
dante della Guardia di finanza. 
A Siracusa è ormai guerra 
aperta tra imprenditori e rac
ket. Dall'inizio dell'anno nella 
provincia arctusea ci sono stati 
206 attentati. La reazione dei 

commercianti e degli impren
ditori non si è fatta attendere. 
A Palazzolo Acreide ronde di 
commercianti pattugliano le 
strade dal tramonto all'alba 
per bloccare i raid degli estor-
sori, mentre nel capoluogo si è 
costituito un «osservatorio sul
l'ordine pubblico» che ha lan
ciato due iniziative. Giovedì 
una grande assemblea al cine
ma Verga. Il 10 ottobre si fer
merà tutta la città per protesta
re conto il racket e per chiede
re precisi interventi al governo. 

Il presidente della Regione, 
Vincenzo Leanza, ha indicato 
in una nota «la mobilitazione 
corale di istituzioni e cittadini» 
come la «risposta principale 
per una forte azione adeguata . 
alla gravità della situazione». 
Durissimo il commento del se
gretario regionale del Pds, Pie
tro Folena. «La mafia delle 
estorsioni non perdona - ha 
detto Folena - è ora di aprire 
una guerra per la libertà di im
presa. Invitiamo alla rivolta de

mocratica tutto il mondo del 
lavoro e delle imprese, per fare 
del 10 ottobre la giornata in cui 
la Sicilia dice a tutto il paese 
"basta"». Un ultimatum in pie
na regola lo lanciano gli indu
striali: «Dubitiamo della possi
bilità di continuare ad impe
gnarci nel nostro lavoro. Se lo 
Stato non avrà la capacità di 
intervenire immediatamente 
sarà inevitabile una sempre 
crescente delusione e disaffe
zione con intuibili ed inevitabi
li conseguenze sulla struttura 
economica e sociale». «Ciò che 
è accaduto ad Aldo Sicari non 
può essere circoscritto al caso 
specifico - aferma Salvo Failla, 
presidente della Confesercenti 
di Siracusa - è un messaggio 
terroristico rivolto a tutti coloro 
che non accettano di pagare. 
Su questo fronte credo che 
nessuno si farà intimorire. I 
commercianti hanno ormai 
capito che la battaglia è aperta 
e non si può più tornare indie
tro». 

Mafia e politica, il giudice di Trapani preannuncia un nuovo capitolo 

Taurisano: «Ho altri documenti 
ne riparliamo al mio ritorno» 
Parla Francesco Taurisano. Il magistrato trapane
se, titolare dell'inchiesta su mafia e politica, an
nuncia di essere pronto a produrre nuovi atti pro
cessuali al procuratore generale di Palermo che li 
aveva chiesti. «Ne riparleremo al mio rientro», di
ce. La storia della protesta dell'Fbi? Taurisano fa 
sapere che non sarebbe giunta nessuna protesta 
formale dagli Stati Uniti. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FRANCISCO V I T A L I 

• f i MARSALA. Dottor Taurisa
no,!) procuratore generale di 
Palermo, Bruno Siclari. ha det
to di non sapere se lei è in 
posssesso di altri atti riguar
danti l'inchiesta su mafia e 
politica. Cosa risponde? «Altre 
carte? Non è escluso che io 
abbia compiuto ulteriori atti 
processuali sull'argomento in 
questione. Comunque, non 
appena rientro, sarò in grado 
di fornire al dottor Siclari i 
chiarimenti di cui ha biso
gno». Cosa vuol dire? «Signifi
ca che offrirò al peocuratore 
generale di Palermo tutti gli 
elementi che ho acquisito du
rante la fase Investigativa». 

Francesco Taurisano non 
s'arrende. E lascia intendere 

di essere in possesso di altri 
documenti e che appena ne
tterà a Trapani sarà in grado 
di dimostrare che la sua in
chiesta su mafia e politica non 
è una burla. Una inchiesta 
che da qualche settimana fa 
tremare sei politici siciliani 
con «amicizie pericolose»: un 
ministro e un senatore della 
repubblica, un ex ministro, un 
deputato nazionale e due de
putati regionali. 

Il procuratore di Marsala, 
Paolo Borsellino, avrebbe in
tanto sciolto un primo nodo: 
la pentita Giacoma Rlippelio 
sarebbe incappata in un cla
moroso caso di omonimia 
scambiando l'onorevole Ni
colò Nicolosi per l'ex presi

dente della regione, Rino Ni
colosi. È grave, non trova? 
«Omonimia? Apprendo da lei 
questa novità». Dottore que
st'inchiesta su mafia e politica 
è nata male e rischia di finire 
peggio. «Ci sono parecchi 
aspetti da verificare. Lasciate
mi tornare a Trapani... ne ri
parleremo». 

Il sostituto procuratore di 
Trapani non si spinge oltre. Il 
momento e delicato e il magi
strato che indagava sui rap
porti tra i mafiosi e alcuni 
esponenti politici da accusa
tore si è trasformato in «impu
tato». Non va oltre, Francesco 
Taurisano, ma non rinuncia a 
far sapere che «quella protesta 
formale dell'Fbi» (in relazione 
al suo viaggio negli Stati Uni
ti) sarebbe una «clamorosa 
montatura» e che il «rapporto» 
inoltrato dalle autorità ameri
cane al ministro Martelli non 
esisterebbe nemmeno. Ma dal 
ministero di Grazia e giustizia 
fanno sapere che la nota di 
protesta c'è e che, proprio per 
evitare nuovi inconvenienti, i 
collaboratori di Martelli sta
rebbero preparando un vero e 
proprio decalogo comporta 

mentale da distribuire a tutti i 
magistrati che si recano negli 
Stati Uniti per compiere una 
rogatoria internazionale. .. 

Sull'asse Trapani-Palemo-
Roma, ormai, può davvero ac
cadere di tutto. Accade perfi
no che un ex presidente della 
Regione, il de Rino Nicolosi, 
venga ascoltato nell'ambito di 
un'inchiesta - avviata dalla 
procura di Trapani - su una 
«fuga» di notizie. Nicolosi sa
rebbe venuto in possesso dei 
verbali dell'interrogatorio dei 
pentiti Rosario Spatola e Gia
coma Rlippelio, pubblicati in 
anteprima da tre quotidiani: 
«l'Umtà», «Il Manifesto» e «La 
Stampa». Verbali finiti nel cir
colo perverso dell'informazio
ne palermitana e recapitati -
via posta - sul tavolo dell'a-
detto stampa dell'onorevole 
Nicolosi. 

«Ci sono eserciti della sal
vezza che perseguono obietti
vi rìspetabili con collegamenti 
diversi - dice a "l'Unità" l'ex 
presidente della Regione - . E 
tutto ciò a che cosa porta? Al
la creazione di giochi di squa
dra che facilitano condizioni 
di azotata fragilità de) siste-

# m a democratico». È un Nico

losi rinfrancamo. Certamente 
rinfrancato dalla rittrattazione 
della pentita Giacoma Filip-
pello, e quindi per nulla inte
ressato ad agire in «contropie
de'. Quando, ieri pomeriggio, 
ha varcato la soglia della stan
za del sostituto procuratore di 
Trapani, Nino Messina, l'e
sponente democristiano era 
già stato messo al corrente di 
quanto aveva dichiarato in 
mattinata la pentita Rlippelio 
al procuratore di Marsala, Bor
sellino. Era stato lo stesso ma
gistrato a chiarire l'equivoco 
(nato come?) : «Con la teste -
una teste certamente leale ed 
attendibile - abbiamo rico
struito la vicenda in tutte le 
sue fasi salienti. Sono in grado 

Il giudice 
Francesco 
Taurisano 

di dire che si è quasi certa
mente trattato di un caso di 
omonimia». 

Un'ora e mezza di interro
gatorio per chiarire un aspetto 
importante di una vicenda 
che si complica maledetta
mente ogni giorno di più. 
Quando è arrivata in aula - c i 
tata come teste d'accusa in un 
processo alla mafia del Belice 
- la pentita ha accusato un 
improvviso malore. Un «mal di 
denti» lancinante che non le 
ha consentito di testimoniare. 
Ma almeno, donna Giacomi-
na, ha avuto il tempo e la for
za per tirare fuori dalla mi
schia un'ex presidente la cui 
sola colpa sembra fosse quel
la di chiamarsi Nicolosi. 

Il Pds: 
«Riduciamo 
il servizio di leva 
a quattro mesi» 

Il governo ombra del r'ets avanza la proposta di ridurre il ser
vizio militare o b b l i g a l o a quattro mesi. L'on. Gianni Cer-
vetti, ministro della difesa e della protezione ciiile nel «go
verno ombra» ha dichiarato che «quattro mesi di lerma mili
tare bastano e avanzano». «La costruzione di un esercito al
l'altezza delle esigenze del nostro tempo - ha rilevato cervel-
ti - impone nuove e più moderne forme di reclutamento. 
Credo che non sia necessario abolire il servizio di leva obbli
gatorio come qualcuno ha ventilato nei mesi scorsi. Sono 
ancora convinto che almeno in questa fase di transizione 
verso la costruzione di un esercito professionalmente quali
ficato, il servizio di levi obbligatorio abbia una sua funzione. 
Si tratta però di ridefii urlo in rapporto alle esigenze di adde
stramento delle reclute». 

Polemica Amato 
Don Gelmini 
sul carcere 
di Amelia 

Per fuggire 
con l'amante 
lascia il figlio 
chiuso in casa 

Ieri Don Gelmini nella gior
nata di chiusura del conve
gno sul volontariato, ha ri
lanciato la sua proposta di 
utilizzare il carcere di Ame
lia per la Comuni tà Incontro. 
Secondo il sacenlote il mini-

•»<aiB««««««««iiiii»»»»»»»>aiaa suo Claudio Martelli si fi im
pegnato a «predisporre un 

apposito decreto ministeriale sulla destinazione della strut
tura carceraria alla Comunità Incontro». Don Gelmini ha poi 
polemizzato con il diruttore delle carceri, Nicolò Amato, che 
attraverso un suo rappresentante ha parlato di «questione 
ancora da valutare». «Non capisco come mai Nicolò Amato,-
ha detto Don Gelmini- ignori un atto cosi chiaro 'li pertinen
za del ministero». Amato, replicando alle dich arazioni di 
Don Gelmini, ha prec saio che sulla casa mandamentale di 
Amelia «è in corso di emanazione un decreto ministeriale» 
ma ha anche ribadito die l'istituto non può essere gestito da 
privati o da organizzazioni di volontariato «da momento 
che il nostro sistema giuridico riserva alle istituzioni dello 
Stato la gestione delle carceri». 

Un bambino di nove anni è 
rimasto chiuso n chiave in 
casa per due giorni perchè 
la madre, A.M., di 38 anni, 
invaghitasi di un marocchi
no residente a Centobuchi 
(Ascoli Piceno), Io ha ab-

•__»»»»»B»a»i»jai»»»»««»»«»r bandonato per (uggire con 
l'amante. Probabilmente la 

donna aveva fatto affidamento sul rientro del marito, G.S.. di 
36 anni. Ma l'uomo, che è agente di commercio, ha ritardato 
di 48 ore il ritomo a casa per motivi di lavoro. L'episodio è 
accaduto ad Alba Adnauca, ai confini con le Marche. Il pa
dre - che ha denunciato la consorte per abbandono di mi
nore e violazione dell'obbligo di assistenza familiare - ha 
dovuto sfondare la porta d'ingresso per entrare in casa in 
quanto privo di chiavi. 

Miriam Petacci fino agli ulti
mi giorni della sua vita, è sta
ta nel pieno delle sue facoltà 
mentali: l'indagine sulla 
scomparsa dei gioielli di fa
miglia e di altri documenti 
fotografici, che la sorella di 

mmmmmmmmm^mi^i^mmmm,^ Claretto cuslodiva gelosa
mente, deve essere archivia

ta. Cosi almeno si è espresso il sostituto procuratore della 
Repubblica Diana de Martino, il magistrato che « e interes
sato dell'indagine nata su un esposto presentato dal nipote 
di Miriam Petacci, Ferdnarjdo. Ferdinando Petacci ha soste
nuto che la zia negli ultimi-mesi di vici non era più nel pos
sesso delle sua facoltà mentali. Ma la tesi è stata «confessata 
da tutti i medici che hanno tenuto in cura la donna. Una 
nuova indagine però potrebbe essere avviata sulla scompar
sa del gioielli e di tutti eli altri valori. L'ipotesi di reato in que
sto caso però sarebbe •} jella di appropriazione indebita o di 
furto. 

Eredità Petacci: 
chiesta 
archiviazione 
dell'inchiesta 

Straordinari 
gonfiati all'inail 
la procura 
apre un'indagine 

11 caso dei presunti straordi
nari gonfiati all'Inai! e in altri 
uffici pubblici, sollevato, con 
una interrogazione parla
mentare, la settimana scorsa 
dal deputato liberale Costa, 
è ora al vaglio della procura 

•»BB»»»»»»n»»»»»»>amB della repubblica presso la 
pretura di Roma. Del caso si 

occupa il sostituto pr>x:uratore della repubblica Salvatore 
Vitello. Ora il magistra lo per verificare le notizie diffuse dai 
giornali acquisirà i documenti contabili in cui sono riportati 
gli stipendi «gonfiati» iti anche quelli relativi ad altri uffici 
pubblici. L'ipotesi di reato da accertare è quella di truffa ag
gravala ai danni dello Stato. 

GIUSEPPE VITTORI 

Marsala, la pentita sentita per due ore dal giudice Borsellino 

«A me dissero che era Rino Nicolosi» 
Giacoma Fìlippello venne ingannata? 
Eccola, la pentita Giacoma Fìlippello. In udienza, 
al processo di Marsala, si è rifiutata di parlare. Ma 
le attenzioni di stampa e telecamere ieri mattina 
sono state tutte per lei. È sicura che fosse Rino Ni
colosi, l'uomo che chiese voti al mafioso L'Ala? 
Come è nato l'equivoco? E perché fino a qualche 
giorno fa ha insistito in una versione dei fatti che 
sembra fare acqua? 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAVERIO LODATO 

•*• MARSALA. Ce l'ha con me, 
dottor Borsellino? Mi creda: 
non sono lo responsabile di 
tutti questi pasticci...E poi per
che stanno facendo di tutto 
per tirar fuori dalla vicenda, Ni
colosi, l'ex presidente della re
gione siciliana?». «Non ho mo
tivo per avercela con lei, l'ho 
convocata per discutere con 
calma su quell'episodio della 
campagna elettorale, per ac-

3uislre altri particolari...cerclii 
i ricordare...». 
Giacoma Fìlippello, la penti

ta di mafia che insieme a Rosa
rio Spatola ha contribuito a 
scatenare il finimondo, ieri 
mattina non era perfettamente 
in forma. Accusava un lanci
nante mal di denti. Motivo per 
cui il processo è stato rinviato 
ad oggi. È apparsa contrariata, 
irritata, indisposta dalla piega 
presa dagli avvenimenti. Sfug
giva al gruppone dei cronisti 
che la braccava fra un corri
doio e l'altro del Palazzo di 

giustizia di Marsala, trinceran
dosi dietro un ripetuto «l'ho 
detto, l'ho detto... ho detto tut
to al dottor Borsellino...». Cara
binieri In borghese la spinge
vano via. I cronisti non si dava
no per vinti Voce grossa da 
entrambe le parti. Giacoma Fì
lippello che fugge via lascian
do dietro di so una scia di pro
fumo acre. Ha un faccione lar
go, due occhi grandi, espressi
vi, una buona parlantina, ma 
oggi tiene la bocca chiusa. Ep
pure per due ore ha risposto al 
firocuralore capo di Marsala, 
n tutto, una paginetta di ver

bale. Se vogliamo avere un'i
dea delle condizioni in cui è 
costretta a lavorare la giustizia 
- qui in Sicilia - prestiamo at
tenzione a questo particolare. 
Ricordate che era stato proprio 
Rino Nicolosi, ex presidente 
della Regione, a volersi pre
sentare spontaneamente da 
Borsellino' E ricordate che 
proprio lui aveva esibito al suo 

giudice copia degli interroga
tori ( 10 e 17 luglio ' 9 0 della 
Fìlippello che lo chiamavano 
in causa? Ricorderete che quel 
lunedi della settimana scorsa 
Borsellino non li aveva ancora 
ricevuti dal suo collega trapa
nese. Oggi la situazione e iden
tica. Ancora oggi il procuratore 
capo di Marsala sa delle accu
se a Nicolosi solo attraverso le 
fotocopie che lo stesso Nicolo-
si gli ha gentilmente fornito e 
che il giudice ha provveduto a 
sequestrare. Risultato: ieri mat
tina, alle 9, l'interrogatorio del
la Fìlippello si è aperto con la 
indolita e imbarazzata richiesta 
di Borsellino di riconoscere 
l'autenticità del contenuto di 
un interrogatorio in fotocopia: 
«Signora Fìlippello riconosce 
queste come sue dichiarazio
ni?». «Certamente», fi slata la ri
sposta, e cosi si fi finalmente 
rotto il ghiaccio. 

I.a sostanza del colloquio 
grosso modo fi questa: la Fìlip
pello, con ogni probabilità, è 
stata raggirata. Borsellino, 
quando ieri ha incontralo i 
giornalisti, ha insistito nel defi
nirla una teste «veritiera e lea
le». Chi, allora, la raggirò fa
cendole credere di aver incon
trato Rino Nicolosi, piuttosto 
che Nicolò Nicolosi? La pentita 
fi tornata a ricordare. Quando 
avvenne la riunione Ira il suo 
uomo ( il mafioso di Campo-
bello, Natale L'Ala) , e -Nico
losi», eravamo all'inizio degli 
anni 80. Rino Nicolosi sarebbe 

diventato presidente della re
gione siciliana nell'86. In casa 
del boss, c'erano anche la Fì
lippello e Giovanni Russo, un 
funzionario dell'Inail di Paler
mo, originario di Marsala, che 
aveva reso possibile quell'in
contro a quattro. Ormai fi ac
quisito che Russo e Nicolò Ni
colosi si conoscevano da lun
ga data, come di lunga data 
era . amicizia Russo-L Ala. È 
tutto documentato. Come nac
que Allora l'omonimia, l'equi
voco che ha tirato in ballo il Ni-
colo.'- «più importante»? Suc
cessa amente, dopo l'arresto 
di Natale L'Ala, nell' 86. Quan
do Russo, per darsi anc di 
grande «intermediatore», po
trebbe.' aver detto alla Fìlippel
lo: «Ti ricordi quel Nicolosi che 
venn.- da Natale per chiedere 
voli i i paese? pensa un pò: ha 
latto strada, fi diventato presi
denti.' della Regione A que
sto punto, Giacoma Fìlippello, 
colse la palla al balzo: «e allora 
perelie non vai a trovarlo, e gli 
ricori]i che gli abbiamo dato 
una mano in campagna eletto-

: rale? Certamente - adesso che 
Natali- 6 in galera - non si tire
rà indietro, e farà il possibile 
per darci una mano». Ma il po
vero ^usso, accortosi della gaf
fe, e non polendo più riman
giarsi ciò che aveva detto, ap
plicò a lungo una tecnica dila
toria. «Sai, il presidente fi molto 
impegnato, ha tante cose da 
fare.. » Ma se la donna perde
va le inerenze di vedere torna
re in lioertà il boss ( con il qua

le conviveva da ben 24 anni) 
restava inchiodata nel suo er
rore: che il presidente della Re
gione siciliana fosse la stessa 
persona che lei aveva Incon
trato anni prima... 

Giacoma Fìlippello, ieri mat
tina, si agitava di fronte a Bor
sellino. Era un mondo che le 
crollava addosso. Veritiera, 
leale, la considera il magistra
to. A maggior ragione lei oggi fi 
risentita, indispettita per essere 
scivolata su una circostanza 
tanto delicata. Giacoma Fìlip
pello collabora con la giustizia 
dal giorno in cui il suo compa
gno Natale L'Ala, (lei lo chia
ma «mio marito») non soprav
visse al terzo agguato di mafia. 
Ha detto cose talmente esatte 
su quel sottobosco delle co
sche che alcuni processi ormai 
potrebbero andare avanti da 
soli. Scrive poesie, dedicate a 
Natale L'Ala, ma anche al pre
sidente di Cassazione, Carne
vale, che considera - a suo 
giudizio - un ostacolo sulla via 
del pentitismo mafioso. È con
vintissima che se a suo tempo 
Natale L'Ala, dopo il secondo 
agguato di mafia, avesse ac
cettato l'invito che gli veniva 
da Borsellino, sarebbe ancora 
vivo. Più che pentita, è rimasta 
fedele al suo uomo sino al 
punto da tirare in causa intere 
famiglie di mafia, quelle che 
decisero la condanna a morte 
di Natale. Per il momento, lo 
Stato la protegge bene. E In fu
turo? 

Per la rapina alle poste nel Pesarese 

Alibi veneziano scagiona 
quelli della «Uno bianca» 
Con la rapina di Pesaro e il ferimento dei due agenti 
non c'entrano. Alle 15 del 28 agosto Maurizio Pal
ma, Paola Romani e Maurizio Vivera sono partiti da 
Venezia con la Lancia Dedra. La rapina all'ufficio 
postale di Pesaro (almeno a 170 chilometri di di
stanza) è avvenuta poco dopo le 13. Vivera e Palma 
non c'entrano. La pista cade. E oggi Palma sarà in 
tribunale a Rimini per una rapina a Riccione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDREA OUERMANDI 

• • RIMINI. E adesso fi davve
ro dura provare che il «rapina
tore gentiluomo» e il suo com
pare Vivera sono gli autori del
la rapina di Pesaro e del tenta
to omicidio dei due poliziotti 
che inseguivano i banditi. Quel 
giorno, il 28 agosto, sono usciti 
dal Grand Hotel Danieli di Ve
nezia a mezzogiorno dopo 
aver giocato tutta notte al Casi
nò (Palma ha perso al black 
jack 6 milioni) Poi hanno 
pranzato in un ristorante del 
centro e si sono incamminati 
verso piazzale Roma. Alle 15 
sono usciti dal parcheggio a 
bordo di una Dedra. A quell'o
ra a Pesaro avevano già rapi
nato l'ufficio postale di Santa 
Maria delle Fabbrecce e ferito i 
due agenti. Chi, non si sa. 

Ieri mattina nel carcere di 
Rimini ha avuto luogo il primo 
interrogatorio di Palma. Lo 
hanno sentito il sostituto pro

curatore di Pesaro, che gli ha 
notificato un avviso di g.iraizia 
per la rapina e il tentato < 'mici-
dio dei due poliziotti e il gip 
(giudice indagini preliminari) 
di Rimini che lo aveva incrimi
nato per l'agguato di San Vlau-
ro Pascoli in cui vennero uccisi 
due senegalesi. C'era anche il 
sostituto procuratore di Runini 
Roberto Sapio che però non 
ha posto domande al pregijdi-
cato. Palma ha nuovamente ri
petuto di non aver nulla a che 
fare con l'agguato ai ne-i ? la 
rapina. «Non ho mai sparato, 
sono un rapinatore gentile e 
regalo fiori alle donne». Nel 
corso dell'intcrrogatono il giu
dice Sapio ha ricevuto una te
lefonata dalla Procura genera
le di Bologna (nei giorni scorsi 
il capo della Procura aveva mi
nacciato di avocare l'inchiesta 
di Sapio) ed fi immediatamen
te uscito dal carcere, ripetendo 
•Non so nulla, non ho nulla da 

dirvi». Più loquace il Pm di Pe
saro che non esclude di pren
dere provvedimenti per il com
pagno di Palma, Maurizio Vi
vera. 

Venendo al capitolo bolo
gnese, risulta che Palma, la Ro
mani e Vivera abbiano preso 
due stanze all'hotel Donatello 
dal 3 inaggio, il giorno seguen
te l'omicidio di via Volturno, al 
6, a due passi dal luogo del de
litto. Non fi assoltamente ipo
tizzabile che se i tre avessero 
avuto a che fare con l'assassi
nio della titolare dell'armena e 
del suo aiutante se ne stessero 
tranquilli in zona. Inoltre, l'i
dentikit dell'assassino, non as 
somiglia a nessuno di loro 

Oggi Palma davanti al tribu
nale di Rimini dovrà risponde
re di una «rapine-Ita» a Riccio
ne. Il suo avvocato chiederà 
tempo per studiare le carte. 
Sempre oggi il magistrato di 
Pesaro andrà a Venezia perve-
nficare l'alibi del terzetto. Nel 
frattempo si è appreso che un 
altro ipotetico componente 
del commando romagnolo 
della banda della «Uno bian
ca». Ennio Pompilio, arrestato 
a Forlì una decina di giorni or 
sono, fi stato espulso dall'O
landa il 3 settembre pare dopo 
essere stato in carcere ad Am
sterdam una ventina di giorni. 
Insomma, brutte notizie per 
chi credeva di aver risolto :l 
giallo della «Uno bianca». 
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